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La fersa sanità 
LUIOICANCRINI 

S I ripete, come ogni anno, la farsa del fondo 
sanitario nazionale. Il Consiglio dei ministri 
propone un finanziamento di molto inferio
re a quello gii riconosciuto come necessa-

^ ^ ~ rio per l'anno scorso dal ministero della Sa
nità. Negli stessi giorni lo stesso ministero 

stabilisce, al termine di una trattativa «privata», l'au
mento del 10% sulle rette per la degenza nelle cliniche 
private di tutta Italia. Ammette, con decretò, 88 nuove 
specialità, medicinali ad alto costo nell'elenco dei far
maci a carico del servizio sanitario nazionale impo
nendo, addirittura, la retroattività di questa decisione. 
Rivendica, nello stesso tempo, di escludere dallo stesso 
elenco 120 (armaci di cui si era già deciso che non ser
vissero piùi Promette 54mila miliardi per la ristruttura
zione degli ospedali pubblici e privati al di fuori di 
qualsiasi progetto. Decide, infine, sempre con decreto, 
di dare stipendi di diritto privato ai •manager» che diri
geranno gli ospedali' trasformando di fatto gli attuali 
consiglieri o presidenti dei comitati di gestione, pagati 
a gettone, In dirigenti pagati dai 160 ai 180 milioni l'an
no. Imponendo nuove spese di tutti i generi alle Unità 
sanitarie locali e alle Regioni, insomma, nello stesso 
momento in cui si tenta di imporre loro una 'riduzione» 
della spesa sanitaria. 

Il gioco che viene messo in opera in questo modo 
sulla pelle dei cittadini non è dovuto pero a semplice 
sciatteria. Ha un significato politico ed economico 
estremamente chiaro. Sui piano politico, Innanzitutto, 
10 scopo che viene raggiunto è quello di diminuire uffi
cialmente il disavanzo dello Stato, Con il vantaggio, per 
11 governo De Mita, di presentarsi come un moralizzato
re. Di rifarsi la faccia, Insomma, per poter proporre con 
meno vergogna ticket ed altre iniquità. Nascondendo 
però (e questo il pubblico lo dovrebbe sapere e I gior
nali che tanto sembrano interessati di economia e di 
bilancio come "Repubblica» o il •Corriere della sera> 
dovrebbero pur scriverlo) che i soldi si spendono an
che quando si dice di non spenderli se le spese sono 
necessarie e in qualche modo dovute. Il deficit di cassa 
delle Usi per gli anni '87 e ^88, già approvato dal mini
stero della' Sanità, è di Hmlla miliardi. Il ministro Ama
lo dovrà riconoscere con legge questo deficit. Facen
dolo dopo che II Parlamento avrà approvato la mano
vra economica di De Mita, egli lo tiene fuori con un 
marchingegno amministrativo solo dal bilancio 1989. 
Ma li spenderà. Sarà costretto a spenderli. Come sarà 
costretto a spendere, nel 1990, i diecimila miliardi di 
un inevitabile deficit di cassa dell'anno in corso. 

empre che il sistema sanitario resista all'in
curia e .alla sostanziale disonestà di'qtlesti 
amministratori.. il., marchingegno .ammini
strativo non evita, infatti; te cause dei credi-

«•»"••» tori e i decreti ingiuntivi dei pretori: sequestri 
di denaro e di beni presso le Usi stanno veri

ficandosi in tutta Italia aprendo falle ulteriori in un si
stema ormai allo sbando Finché qualcuno non si alle-
•à ancora nella maggioranza per dire che la riforma sa
nitaria è fallita. Che bisogna tornare alle assicurazioni 
privale, 

Il secondo elemento del gioco e, se possibile, anco
ra più grave. Le specialità medicinali ad alto costo che 
entrano negli elenchi dei farmaci a carico del sistema 
sanitario non sono un fatto isolalo, Sono una riprova, 
l'ennesima riprova, di un rapporto malato e corrotto tra 
ministero della Sanità ed organi di consulenza dello 
stesso da una parte, industria farmaceutica dall'altra. 
Ce puzza di condizionamenti economici dietro questo 
tipo di decisioni e dietro le non decisioni del ministero 
che per dodici anni rinvia il prontuario farmaceutico. 
C'è un brutto odore di affari dietro le scelte sul piano 
della ristrutturazione degli Obpedali e dietro le società 
che sorgono a questo scopo con l'aiuto diretto di per
sone che nel ministero hanno le mani In pasta e, ma
gari. dei ministri stessi. C'è un brutto odore di spartizio
ni ad alto livello economico dietro le battute sui roana-
gers. Chi II formerà? Chi li sceglierà? Nel decreto il mi
nistro si lascia su questo spazi francamente assai discu
tibili. 

Ho parlato di farsa all'inizio. Dietro la farsa, tuttavia, 
c'è la tragedia della gente che sta male. Sarebbero in
giusti e sbagliati ugualmente I ticket se venissero usati 
per migliorare i livelli dell assistenza. Nel quadro che 
oggi ci si propone, tuttavia, i soldi sottratti ai cittadini 
attraverso una tassa iniqua sulla malattia sembrano de
stinati soprattutto a due categorie di persone: gli specu
latori delia salute e i portaborse dei politici più spregiu
dicati 

«Non si può continuare 
a dire solamente no» 
Politici e studiosi 
criticano il governo 
di Shamir. Necessità 
di una svolta decisiva 

Israele 

Israele oggi si trova dinnanzi a scelte difficili. Per 
la prima volta anche il suo tradizionale alleato, gli 
Stati Uniti, non è in grado di sostenere il fronte 
del no del governo di Gerusalemme. L'offensiva 
di pace dell'Olp, le prese di posizione della diplo
mazia sovietica hanno sgretolato la politica del ri
fiuto. Esponenti politici e studiosi israeliani esami
nano il nuovo quadro internazionale. 

JANIKICINOOLI 

risi II nuovo quadro delle re
lazioni Intemazionali impone 
certo scelle ardue ad Israele. 
Ne sono vivamente consape
voli i diversi esponenti della 
sinistri Israeliana, con cui ho 
avuto modo di discutere. 
•Israele non può continuare a 
dire solamente no - mi dice 
Arieb Yaari, direttore del Cen- ' 
ire intemazionale per la pace 
in Medio Oriente di Tel Aviv. 
Questo atteggiamento prima 
lo rimpfoveramò all'Olp, ma 
ora loro hanno saputo sce
gliere, avanzare proposte pre
else, e solo il nostro governo 
resta a praticare la politica del 
rifiuto. Bush, In occasione' del 
funerali dell'imperatore Hi-
rottilo in Giappone, lo ha co
municato chiaramente agli 
Israeliani: gli Stati Uniti posso
no attendere ancora poco, 
uno, due mesi, ma se Shamir 
non presenterà proposte cre
dibili, riprenderanno la loro 
iniziativa autonoma, appog
giando più decisamente le ri
chieste palestinesi. D'altra 
parte, in questo senso preme 
decisamente l'opinione pub
blica americana: mentre pri
ma la stragnnde'maggioranza 
era filoisraeilana, secondo 
l'ultimo sondaggio, e si sa 
quanto questo pesi sulle deci
sioni dei politici di quel paese, 
il 52% si dichiarava a favore 
del palestinesi, e solo il 47% 
per Israele. «Israele, la sua im
magine, sta perendo terreno. 
Tanto più che si assiste ad 
una autentica offensiva di pa
ce da parte dei palestinesi*. 

Pesa, In queste orientami-
lo, Il nuovo altMtaio sovie
tico? 

•SI, certo, perché esso fa nsal-
tare ancora di più l'assenza di 
iniziative degli Stati Uniti. Sha
mir sta per andare in visita a 
Washington, e se non porterà 
con sé proposte chiare e ac
cettabili, Bush nprenderà la 
sua libertà di azione». 

Ha dentro Israele, c'è un 
cambiamento di umore, In 
la genie? 

•Sicuramente. L'offensiva di 
pace dell'Olp suscita una cre
scente attenzione. E pesa an
che la stanchezza del conflitto 
che ha anche un costo econo
mico, oltreché umano Prima 
dell'lntlfada Israele esportava 
verso i tenitori merci per oltre 
un miliardo di dollari annui, 
ora esse sono ridotte a meno 
di un terzo. Arafat ha dichiara
to ai giornalisti israeliani, ed è 
una dichiarazione importante, 
che il diritto al ntorno dei pa
lestinesi è innegabile, ma che 
si possono trovare delle forme 
dì compensazione, dei rim

borsi materiali, per risarcire 
questo dintto. Ebbene, farlo 
costerebbe meno che conti
nuare questo conflitto». 

Shlomo Avlneri è una delle 
teste pensanti del partito labu
rista: docente di scienze politi
che all'Università ebraica di 
Gerusalemme, è stato diretto
re dei ministero degli Esteri 
durante la trattativa di Camp 
David. 
•La decisione di Shevardnad-
ze - afferma - di scegliere il 
Cairo, per chiedere al ministro 
degli Esteri israeliano Atens di 
incontrarlo, è molto significati
vi: da un iato colloca Israele 
su un piano di parità con le al
tre parti In conflitto, ma d'altra 
parte esprime ancherda parte 
sovietica, un riconoscimento 
di Camp David, l'individuazio
ne dell'Egitto come un perno 
essenziale della'trattattva, pro
prio per II suo ruolo. E anche 
questo, per Israele, è molto 
importante, è un elemento di 
rassicurazione*. 

D giudizio suDl necessiti di 
. porre Que alla occupazione 
tttJl^rtflWlfi^rwtQÌW 
pare. 

•L'opzione giordana è finita. I 
territori vanno riconsegnati ai 
palestinesi, non ai giordani, 
con una trattativa -che tenga 
conto di tutti gli aspetti politici, 
economici, di sicurezza. L'oc
cupazione è un processo dia
lettico, che incide sugli occu
pati, ma trasforma anche gfi 
occupanti. Essa può generare 
un pericoloso processo di su-
dalricanizzazione della socie
tà israeliana». 

Quindi, l'Olp è ormai un 
partner possibile nella trat
tativi? 

•Non ci si può limitare a dire 
che i cambiamenti dell'Olp 
non sono sufficienti 5e Israele 
apre il negoziato con l'Olp. 
può spingerla a cambiare an
cora. Certo, va chiarito che lo 
Stato palestinese non deve es
sere una tappa verso la Gran
de Palestina. 11 mio problema 
più grave è che ogni giorno il 
mio esercito sta ammazzando 
della gente». 

Eleaza Greanot, segretario 
generale det.Mapam (partito 
socialista di sinistra). mi dà 
una opinione ancora più ani-
colata 
«La situazione - mi dice - la 
vedo in modo pessimistico-ot-
timistico C'è una attività enor
me intorno a Israele che non 
può restare a lungo senza rea
gire Vi è una pressione attiva 
su di noi, I iniziativa sovietica 
e anche americana. 11. proble-

Yitzhak 
Shamir 

ma è che manca ancora un 
coordinamento tra le due po
tenze, e ciò può costituire un 
pericolo. Come gli americani 
hanno aperto all'Olp, sarebbe 
importante che i sovietici, che 
pure hanno già fatto passi in 
questo senso, ristabilissero 
pienamente le relazioni con 
Israele, Ciò porrebbe fine all'i
solamento israeliano verso i 
paesi socialisti, sarebbe un fat
tore di bilanciamento. E que
sto sarebbe molto importante 
anche per la nostra opinione». 

E IriatotiitaC come posso
no contribuire a questo pro
cesso? 

•Essi hanno già fattekelte'irii-
portannyMa devono agire an
cora. La continuazione dell'ln
tlfada, secondo nói, non può 
essere pòsta come irrinuncia
bile fino.alla creazione dello 
"Stato palestinese'. L'Intifada 
è un elemento del negoziato. 
Secondo il Mapam,non si può 
chiedere una rinuncia di prin
cipio, da parte dei palestinesi, 
alla lotta per rautodelermlnà-
zinc, non si deve fare uria di
scussione di principio sul dirit
to alla lotta armata. Noi pro
poniamo -una moratoria, an
che a tempo: deterrnìnato, su 
tutti gli atti di Violenza, per po
ter avviare il negoziato. Que
sto significa che l'esercito de
ve essere ritirato dalle grandi 
città e.dai centri più popolati, 

per creare meno occasioni di 
scontro, che si deve porre fine 
alla costruzione di nuovi inse
diamenti di coloni, che vanno 
rispettati i diritti umani, por 
nendo fine agli arresti indiscri
minati e alle espulsioni. A 
questo deve corrispondere la 
fine degli atti di violenza da 
parte dei palestinesi. Ciò per 
creare una. atmosfera compa
tibile con l'avvio del negozia
to, che deve iniziare tra li go
verno israeliano e l'Olp», 

Israel Gal, responsabile in
temazionale dell'Avoda (il 
partito laburista), mi dà un 
giudizio che si sforza di appa
rire obiettivo; ma non nascon
de i problemi gravi che si pon
gono a quel partito, 
•Noi - mi dice - siamo andati 
alle elezioni proponendo una 
soluzione definitiva, impernia
ta sulla Conferenza intemazio
nale e sul compromesso lem-
toriale. Ma le elezioni non ci 
hanno premiato. Nel partito 
laburista molti erano contrari 
a riformare il governo di unità 
nazionale (Gal era tra questi, 
rìdi). Ma poi la maggioranza è 
cambiata, siamo tornati al go
verno. Ma ilLikudhasia il ca
po del governo che il ministro 
degli Esteri, la politica estera è 
nelle loro mani*. 

Quali proposte pensi possa-
no ivinztK? E t inn ì» suf

ficienti? 
•Come ho detto, noi saremmo 
per ricercare soluzioni definiti
ve, ma la situazione è tale che 
bisogna contentarsi di soluzio
ni parziali e intermedie. Come 
la concessione di una autono
mia ai territon occupati, e l'or
ganizzazione di elezioni che 
consentano ai palestinesi di 
eleggere i loro rappresentanti. 
Anche alcuni ministri laburisti, 
come Rabin, pensano che ciò 
possa essere un modo per da
re avvio alla pace. Ciò signifi
cherebbe anche l'arresto degli 
insediamenti israeliani nei ter
ritori. Certo, ciò risolverebbe 
solo una pnma parte del con
flitto, non lo esaurirebbe fino 
in fondo. Ma forse c'è altra 
scelta». 

Ma n w penate, delegando 
cod i l Utod l'irOilitivi, di 
rischiale di perdere la vo
stra identità? 

•È un rischio reale, ma co
munque noi non faremo nulla 
che possa danneggiare il rag
giungimento della pace». 

VahMe che U caaMaaeato 
•Idrofi la reale, sta »a fat
to ItniiBflcoT 

•L'Olp ha fatto certo un gran
de cambiamento, e lo credo 
sia davvero profondo. Ma si 
devono superare tanti anni dì 
inimicizia,, è difficile credere a 
questo cambiamento. Anche 
perché vi sono atti concreti di 
alcuni gruppi, che si richiama-
TOialj'Olp, anche «e non sopo. 
di Al Filati, e cheisrhentisco-
no quelle scelte sull'abbando-
ile. del terrorismo, L'Olp deve 
dire'credlbiliul alle'scelte fat
te, superando la sua Carta, e 
rinunciando alla richiesta di ri
tornare a Tel Aviv o ad Haila», 

Benrry Temkin, segretario 
generale del Ratz (partito per 
i d'ritti civili e per la pace) è 
l'ultimo nostro interlocutore. 
•lo penso - dice - che la posi
zione laburista sia confusa e 
contraddittoria, e perdente. 
Non è una soluzione reale per 
la pace, perche non accetta di 
trattare collettivamente con i 
palestinesi, registrando la fine 
dell'opzione giordana». 

L'Iniziativa dell'Olp ha mo
dificato Il quadro della si
tuazione In Israele? 

•SI, certo. Prima dicevamo che 
la pace sarebbe stata possibile 
se l'Olp avesse fatto quelle 
scelte, ora le ha fatte e quindi 
slamo diventati, nói che ci bat
tiamo per la pace, più credibi
li, e anche più fiduciosi. Tutta
via la situazione dell'opinione 
fiubblica è àncora fluida, con-
usa: lo stèsso sondaggio 

esprime un 54% a favore di 
trattative con l'Olp, ma molti 
di coloro che la pensano cosi 
sono contro la nascita di uno 
Stato palestinese. Vi è un dif
fuso desiderio di pace, ma 
persiste forte una ostilità amia-
raba e antipalestlnese. Biso
gna lavorare ancora, ma II rea
lismo sta facendo passi in 
avanti. Alla fine, l'opinione 
pubblica non sarà di ostaco
lo». 

Intervento 
Perché ho accolto 

le dimissioni 
del dott Quattrone 

NICOLO AMAT5 

I n un articolo 
sull'Unità del 30 
marzo, Il sena
tore Mario Goz-

• • M zini ha afferma
to che, mandan

do via dal carcere di Reggio 
Calabna il direttore dott. 
Quattrone. «lo Statò si è ar
reso alla criminalità orga
nizzata». Ed' ha aggiunto: 
•Quattrone si sentiva In "peri
colo ma ha tenuto duro, 
non ha chiesto il trasferi
mento. Finché io Stato gii 
ha imposto di andarsene. 
Come a dire a chi prenderà 
il suo posto: vieni a patti, 
qui comanda la malia». 

Queste affermazioni sono 
gravemente inesatte. Il tra-
slenmento da Reggio non è 
stato affatto «imposto* al 
doti. Quattrone ma, al con
trario, è stato da lui stesso 
richiesto, a causa dell'inten
sificarsi delle minacce e del
le intimidazioni. E a me è 
sembrato giusto e doveroso 
accogliere questa richiesta 
perché a Reggio, a partire 
dal 1986, Il dott. Quattrone 
aveva svolto un ottimo lavo
ro e perché capivo che egli 
non si sentiva pia di svolger
lo nelle medesime condi
zioni di serenità, So di pote
re e dovere rischiare la mia 
vita senza alcun limite ma 
di non avere il diritto di ri-
achiare quella dei dipen
denti deil'ammlniftrazione 
penitenziaria al di là del 
giusto. So che se qualcosa 
fosse malauguratamente 
successo al don. Quattrone, 
molti mi avrebbero chiesto 
se questo sacrificio fosse 
proprio necessario. E certo, 
se Quattrone fosse stato l'u
nico funzionario in grado di 
mantenere la legalità a Reg
gio Calabria, gli avrei chie
sto di rimanere. Ma il saenfi-
cio.non eia per nuli W*p 
sarto.1' •» 

In primo luogo per ta ra- ' 
(fidile ohe il don,' Quattrone 
a Reggio Calabria, come 
ognuno dei suoi colleghi in 
carceri altrettanto esposte, è 
stato, e continua ad essere 
nel nuovo incarico, soltanto 
l'interprete e l'esecutore 
della politica di stretta lega
lità che l'amministrazione 
penitenziaria cerca di rea
lizzare in tutti gli istituti di 
pena, con tanta maggiore 
determinazione quanto 
maggiore è l'aggressione 
della criminalità organizza
ta. Una politica che si rias
sume nel principio assoluto, 
secondo il quale dentro le 
carceri - come fuori di esse 
-- c'è una sola volontà, una 
sola legge ed è la volontà, la 
legge dello Stato. E dunque 
il carcere di Reggio Calabna 
non è di Quattrone, come 
scrive Gozzini, ma soltanto 
dello Stalo. 

In secondo luogo per la 
ragione che II nuovo diretta-
re dovrà fare esattamente 
quello che ha fatto Quattro
ne, perché uguale è II man
dato che ha ricevuto dalla 
sua amministrazione, e che 
io stesso gli ho personal
mente e chiaramente confe
rito nel carcere davanti a 
tutto il personale, e cioè as
sicurare come prirtia, se 
possibile più di prima, il ri
spetto della legalità, senza 
alcuno di quei patti, o di 

quei cedimenti alla crimina
lità organizzata che Gozzini 
teme ma che certo non tol
lereremmo minimamente 
ma colpiremmo e punirem
mo con Inflessibile severità. 

Non vi è quindi stata al
cuna resa dello Stato alla 
mafia ma, al contrarlo, la 
riaffermazione della identità 
della sua politica e della sua 
sovranità. Tanto è vero che 
l'avvicendamento del diret
tore è stalo accompagnato 
dal trasferimento d» Reggio 
in Lombardia di dieci dete
nuti eminenti e se questo 
non basterà faremo quan-
t'altro occorre per mantene
re nell'istituto ordine, sicu
rezza e legalità. Ed inoltre 
abbiamo disposto una ac
curata Inchiesta per verifica
re quante e quali Intimida
zioni, minacce, ingerenze, 
pressioni siano state eserci
tate direttamente o indirei. 
tamente da ambienti crimi
nali sul carcere e sull'eserci
zio del suoi compiti istitu
zionali. 

Se in questa vicenda una 
sconfitta vi è stata, essa è 
stata una sconfitta della cit
tà, che non ha sentito di do
vere, tutta Intera, mobilitar
si, ribellarsi, battersi, anche 
in segno di solidarietà verso 
tutti gli operatori del carce
re, contro il cancro di quella 
criminalità maliosa che la 
assedia, ne riempie le stra
de di morii, ne inquina I 
centri di potine, ne solfoca 
lo sviluppo, ne mortilica la 
volontà di progresso. 

P erché parole ne 
sentiamo e ne 
leggiamo tante,, 
ma quando cer-

• P M B » chiamo I gesti 
che dovrebbero 

corrispondervi, quando, at-„ 
tendiamo .non «oltanlp.'.otj|., 
ci dice cosa.lare ma anche,. 
chi Jacc« qualcosa, fetori.,, 
misuriamo dolorosamente • 
quanta amara solitudine per 
sa sul carcere - come, del 
mio, anche su altri lettori 
istituzionali - , specie In 
quelle splendide regioni del 
Sud d'Italia dove più torti e 
profondi sono I radicamenti 
di questa orrenda criminali
tà mafiosa, sempre più ag
gressiva, pericolosa, violen
ta, che va certamente sradi
cata e distrutta al più presto 
ma può esserlo solo se al
l'impegno delle Istituzioni si 
unisce una generale mobili
tazione della società. 

E dolorosamente ci ac
corgiamo che il carcere ha 
bisogno di solidarietà pre
ventiva e continua e non di ••' 
giudizi successivi, spesso di
sinformati e ingenerosi, che 
questa volta, per di più, giu
stamente «saltano il dott,! 
Quattrone ma ingiustamen
te mortificano e offendono7 

le migliala di operatori pe
nitenziari che hanno servito 
e servono lo Stato e la so
cietà civile; con lo stesso 
senso del dovere, là stéssa 
dignità, IO stesso coraggio, 
gli stessi, rischi del dott, 
Quattrone! ed hanno non 
raramente sacrificato anche 
la loro vita. 
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